
che il g io rn o  poi io falciava, ch iam ò il c h i ru rg o  p r im a r io  al suo letto 
(io e ra  quel  desso) e gli raccon tava  com ’ egli si t rovasse  a quello  »tre­
mo p e r  causa  del p res iden te  Manin, perchè  si e ra  fatto  m il i ta re  per  i 
cons ig li  di lu i ;  m a non  è p e r  q u es to ,  s o g g iu n g e ,  c h ’ io r im prover i  del 
m io  fato Daniele M anin ;  n o ,  n o :  Viva Manin! Viva l’I t a l i a ! ;  e tutt i  gli 
a l t r i  a lui co m pagn i  di quei  do lo r i ,  r ispondevano  in eoro  : Viva Manin ! 
Viva l ’I ta l ia!

Oh benedet ta  I ta l ia!  tu  non sei des tina ta  a perire  finché un popolo 
com e quel di Venezia ti se rve ,  e n tu s ia s ta to  c h ’ ei sia  da  q u e l l ’ uom o che 
è p u r  tu t tav ia  l ’ uomo del popo lo ;  da  q u e l l ’uom o  che, a confusion di 
co lo ro  i qua l i  v o r re b b e ro  creder lo  in collisione con no i,  congiugnerà  
invece ai n o s tr i  tu tt i  i suoi sforzi p e r  m e tte re  a com pim ento  le parole 
p ro fe r i te  a q u es ta  tr ibuna  da lu i :  re s is te re  ad ogn i costo.

Si, Dio p ro v v eg g a  al des tino ,  come dicea Nicolò T om m aseo , ma noi 
p rovved iam o a l l’o n o re ;  m ostr iam o  noi che, quando  abbiam o accetta to  di 
sedere  su ques te  sedie cu ru l i ,  c redevam o di non essere  p iù  di noi stessi, 
non più delle n os tre  famiglie,  ma un icam ente  al l’ono r  della p a t r ia  sacrificati. 
Infamia a c h i ,  con un p re te s to  o con l’ a l t ro ,  ciocché s icu ram ente  non fia, 
tentasse di abba n d o n are  in questi  es trem i il suo pos to !  Al n os tro  posto  noi 
dobb iam o se sia mestie ri  p e r ire ,  non indegni dei n o s tr i  fra tel li  di Rom a, i 
qua l i ,  non degener i  dag l i  an tich i Quir it i ,  s fo rza rono  a r isp e t ta r l i  il me­
des im o vincitore,  che cer to  non ha d ire t te  le a rm i  alla vera  g lo r ia  di 
F ran c ia ,  che però  voi vedre te  una volta  r ip a ra re  il mal fatto .

Aìlora 11011 ci m arav ig lie rem o  noi più come i supe rs t i t i ,  che sono 
b rn  se tte ,  dal la tto  che vi accennava, non a l t ra  cosa des iderino  che di 
g u a r i r e  per  to rn a re  al t rav a g l io  delle po lverie re ,  le qual i ,  sia caso ,  sia 
m aliz ia ,  due volte in un  mese incendia te ,  non le fanno p e r  ques to  di 
trav a g l ia to r i  deserte .  Allora non ci m arav ig lie rem o  noi p iù  di vedere 
solleciti i N apoletani a ss icu ra rc i  in questi  g io rn i  della loro  cos tanza,  
quando  gli scellerati  aus tr iacan t i ,  che la  Dio m ercè  son essi un pugno ,  
non noi,  si a t ten tan o  di sem inare  p e r  ogn i verso  ca lunnie  a d isonore  di 
tu t t i ,  sm an ios i ,  ch ’ il c re d e reb b e?  del sacrificio della lo r  p a t r ia  o del 
tr ionfo  di u n a  causa  g ià  m aledetta  da Dio e d ag l i  uom iui ,  la  causa  del 
despo tism o ,  che innalza ,  è v e ro ,  Io spavcntevol suo  capo, ma lo innalza  
in ferm ato  e m oribondo .

Onore a voi, o p rod i Napoletani ! Onore al vos tro  capo illustre ,  
c K è  o rm ai il veterano  g u e r r ie ro  della ita lica  l ibe r tà ,  e al  quale  noi,  
c i t tad in i  ra p p re se n ta n t i ,  dobbiam o farci solleciti a  d ich ia ra re  solenne­
m ente av e r  lui ben m eri ta to  della pa t r ia  nostra .  Onore a voi quanti  siete 
di tu t te  le con trade  d ’ Italia e quan ti  fo rm ate  ques to  esercito  m arav i-  
g l io so ;  il qua le ,  se si considera  com posto  di g ioven tù  bollente , intolle­
r an te  di no ia ,  se si cons idera  esposto  mai se m p re  ag li  effluvii d ’ una 
avvelenata a tm osfera ,  se si cons idera  che mai p e r  pa t im en ti  si am m ulina ,  
che mai al com batte re  si r ifiutò, m a che d u ra  in trep ido  e vo lon teroso ,  
ogni dì p o rgendo  novelle p rove di c o ra g g io  e  di valentia ,  non  si ta rd e rà  
a p roc lam ar lo  un esercito  degno  di p o rg e r  la m ano  (forse non è lontano 
il m om ento ,  e tu ,  Iddio ! ci a iu tera i  per  tanto) ai g ran d i  eserciti dei Ma­
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